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lo non avrei mai creduto che passando da Napoli io To- 
scana sarei stato qui spettatore del tremuoto più gagliar- 
do fra quanti ne ho osservati , e mollo meno che mi sa- 
rebbe toccalo di vedere in questo paese orrori più grandi 
che non vidi uelle Calabrie . Da ciò si può argomentare 
come sia giusto lo spavento che nel!' animo dei Toscani 
ha messo il grave disastro seguito a questi giorni passali; 
perocché pochi flagelli naturali riescono all'uomo più ter- 
ribili del tremuoto ; e se coloro che sono assuefatti a 
questa calamità per la natura speziale del suolo in cui 
abitano, inorridiscono solamente a udire un fremito del 
terreno dintorno , quale non dev' essere stalo il (errore 
degli abitanti di Toscana nel vedere il lor placido suolo 
di subito sconvolto da una delle più violente agitazioni, di 
cui si conservi memoria nel loro paese? Siccome io ho 
studiato questo grande fenomeno naturale in una contrada 
di Irista celebrità per tale rispetto, credomi noli' obbligo 
di profferire a' gentili Toscani il picciol frutto della mia 
sperienza su tale proposito, primamente per sollevare il loro. 
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animo dal terrore Del quale è caduto , e poi per distrar- 
rli in qualche maniera dal tristo e fisso pensiero in cui 
sono immersi , con la ricerca de' fenomeni che hanno ac- 
compagnato il grave flagello, e della origine che questo 
ha potuto avere. 

Dirò dunque innanzi (ulto che la sperienza e la teorica 
circa ì tremuoti si accordano henc in ciò, che quando 
una scossa del suolo accade subitamente e con estrema 
violenza, ed allorché olla ha cagionalo gravi disastri, il 
pericolo maggiore è passato, e non si debbono attendere dan- 
ni più funesti; può bene avvenire cho altre scosse alia prima 
succedano a intervalli più. o men lunghi, ma queste sogliono 
essere molto più rimesse e di vigore infinitamente più debole. 
Così , per esempio , nel grave tremuoto seguito ncll' isola 
<1" Ischia il dì 2 febbraio 1828 , la prima scossa fu violen- 
tissima e subissò un intiero villaggio-, le altre posteriori 
scemarono a poco a. poco d'intensità. Lo slesso fatto osser- 
vai nel funesto tremuoto di Calabria nell'autunno del 1835. 
La prima grande scossa che si propagò da un capo all'al- 
tro di quella regione, abbattè numerosi villaggi ed involse 
nella loro mina un numero grande d'infelici. Lo altre 
scosse posteriori furono a mano a mano più lievi . La teo- 
rica poi si trova in accordo perfetto con la sperienza . 
Qualunque si sia la causa de' tremuoti , ed io la (occherò 
brevemente appresso, egli è certo ch'ella consiste in una 
potenza sotterranea, la quale esercita la sua azione eon- 
(ra le pareti della corteccia terres(ro. Se quest'azione è 
eccessiva e la resistenza delle materie terrestri è di estuai 
vigore , nessun effetto ne succede infiuo a che I 1 equili- 
brio non è rotto; ma se la prima giunge a superare la 
seconda, allora quella si sfoga al di fuora producendo 
reazioni proporzionate alla resistenza sofferta . Per rende- 
re più evidente questa dottrina, pognamo l'esempio di 
una caldaia a vapore. Se la tensione del vapore conte- 
nuto nella caldaia giunge a superare la resistenza delle 
pareti di questa , ecco che quello spiccia fuora rompendo 
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o fracassando il recipiente. .Supponi. imo che la prima rottura 
si ostruisca alquanto, per il cadere di materie nella medesima, 
e che uello stesso tempo continui a spicciare del nuovo va- 
pore di dentro alla caldaia; egli è chiaro che questo su- 
pererà con minor forza la recente ostruzione sopravvenu- 
ta, e quindi sfogherà al di fuora senza produrre grandi 
guasti . Di più , i fenomeni de' Vulcani , i quali sono mol- 
tissimo identici a quelli dei tremuoti , e derivano da una 
sorgente medesima, come appresso si dirà, ei mostrano 
appieno il fatto medesimo. Quando l'eruzioni del Vesu- 
vio seguono repentina mente e con grande veemenza, la loro 
durala suol essere breve, e r esplosioni vanno a mano a 
mano scemando di vigore . Mi ricordo sempre dell' eru- 
zione di quel Vulcano avvenuta la sera del 1.° Aprile 
1835. La quale cominciò subitamente con tale violenza 
che la cima del monte parca nabissasse . Ma dopo due 
ore il parossismo Interamente cessò , e molti furono in 
Napoli che non si accorsero pare di quello scoppio del 
Vulcano. Finalmente il fatto finora sembra avere provato 
quanto qui affermo. Dopo la prima violenta scossa di tre- 
milo lo segnila a Pisa e nel territorio dintorno nelle pri- 
me ore pomeridiane del dì 11 Agosto, un'altra ne segui 
la sera verso le ore 10 ma dì forza infinitamente più 
fievole, ed una terza fa intesa il giorno vegnente alle 
ore 3 pomeridiane, ma cosi Neve e lenta che riuscì quasi 
insensibile. Da quel giorno fin' oggi il suolo non è stato pi» 
agitato iu maniera notevole. 

Adunque per le ragioni allegate di sopra possiamo avere 
la fiducia che la causa sotterranea, la quale ha occasio- 
nato il tremuoto , ha già avuto 11 pieno suo sfogo, e quindi 
abbiamo dritto a sperare che il suolo della costa Toscana 
ritorni a poco a poco alla sua abituale tranquillità. La 
quale giusta' speranza devo rassicurare gli animi dai li- 
mori che gli loogono sospesi. 

Dopo ciò passiamo ad esaminare con niente serena e 
pacata i fenomeni elio hanno preceduto ed accompagnalo. 



il t remuoio . di cut qui si ragiona , e la causa probabili; 
cbe l' ba potuto produrre . Cosi cercheremo ancora di 
trarrò un frullo dal disastro , investigando t suoi accidenti 
particolari , o cercando una spiegazione plausibile di 
questi . 

Tutti già sanno essere stata questa stagione estiva con- 
trassegnata da una grande siccità in tutta l' Italia, ma 
spezialmente a Napoli ed in Toscana. Fin dal principio 
del corrente mese varie voci circolavano in Toscana circa 
la grande penuria di acqua in Napoli a causa della siccità 
straordinaria di tutt" i pozzi della Campania; si diceva 
sopralutlo che la popolazione del Vesuvio era in molta 
ansietà, temendo lo scoppio di qualche violenta eruzione. 
Le notizie the sono pervenute da quel paese hanno eoo- 
firmato il fatto della grande siccità che vi e stata. 

Questo è il sintoma principale che ha preceduto in Tosca- 
na lo scoppio del (remuoto. Ora vado a riferire i fenomeni 
più essenziali che hanno accompagnata la sua azione. Ve- 
ramente io. potrai passarmi di questa narrazione , perche 
mi convien dir cose conosciute all' universale. Ma siccome 
molti che non sono stati (eslimoni della sventura potreb- 
bero aver vaghezza di conoscerne i particolari, però non 
sarà inopportuno di raccontargli qui sommariamente. Ci b 
ancora un altra ragione che può rendere non affatto inu- 
tile il mio racconto: ciò b che a Pisa, dove io circoscri- 
vo principalmente la mia descrizione, gli abitanti hanno 
osservato il grande fenomeno in circostanze diverse: chi 
era nelle strade, altri rinchiuso dentro alle case , alcuni 
occupati in un uffizio, altri in un altra: quindi non tutti 
sono stati spettatori della scossa dal primo principio di sua 
azione intiuo al suo termine, nè tutti hanno potuto valu- 
tar bene tutta la sua intensità. Per mia buona ventura, 
se così h permesso di diro ad uno studioso de' fenomeni 
naturali, io mi trovava io tale luogo ed in siffatta circo- 
stanza cho potei studiare tutto il eorso del fenomeno Del 
modo più acconcio possìbile. 



Il giorno 11 Agosto si levava a Pisa sereno e tranquillo 
cune i giorni precedenti. All'ora di mezzogiorno io era, 
giusta il solito, nel Museo di Storia Naturale della Uni- 
versità, e propriamente nella Sala di Mineralogia , e in- 
tendevo a collocare alcuni minerali negli armadi. Sono quivi 
molte finestre, le quali permettono di guardare la pianura 
dal lato della marina, e l' interno della città. In (ale oc- 
cupazione io provava un calore soffocante accompagnato 
da una scnsaziono penosa ebe non si può esprimere: io 
attribuiva questo fenomeno all'aria di Pisa, ebe a me rie- 
sce molto gravosa. Onde più di una volta ripetei al mio 
custode queste precise parole : oggi ì' aria di Pisa s' in- 
fiamma. Non mai profezia si avverò così bene. A 1 ora 
meno pochi minuti io era rimasto solo nella Sala: l'aria 
era affatto tranquilla. Quando ecco comincio a udire un 
fragore clic veniva rapidamente dalla parto della marina 
a ponente: l'impressione che questo mi produsse fu simi- 
le a quella di un vento tempestoso che si avanzava verso 
la città: ma riflettendo alla impossibilità che un fenomeno 
di tal sorte sopraggiungesse cosi rapidamente in mezzo al- 
la tranquillità d'innanzi, cominciai a temere di qualche 
sinistro. Io non saprei meglio dipingere tal rumore che 
con quel verso del nostro Divino Poeta 

Un fracasso d'un sitati pien di spavento (1) 

I miei sospetti non lardarono a verificarsi. Avanzando 
sempre più il rumore con forza crescente ecco che la 
sala comincia da prima a vibrare ; alla vibrazione suc- 
cede un agitazione violenta in direzione orizzontale con 
un rumore vorticoso orribile. Avvezzo a questi feno- 
meni, che non sono rari nel mio paese natio, dopo vari 
movimenti incerti, accorro ad una dello finestre che met- 
te nel giardino di una prossima casa, e quivi fui lestimo- 

(1) Inferno, Can. IX. v. Ci. 
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nio di udo de' spettacoli più terribili, cho possono oc- 
correre allo sguardo dell'uomo. Le case dimorilo erano 
agitate in una maniera spaventevole; gli alberi del giardino 
co' loro movimenti annunziavano la violenta agitazione 
dell' atmosfera ; questi movimenti associati a quelli della 
sala in cui io era mi produssero una vertigine, la quale 
mi obbligo ad aggrapparmi alla finestra. L'agitazione 
seguiva evidentemente in direzione orizzontale di va e 
vieni, ma con violenza estrema. In tale terribile situazio- 
ne cominciano a cadérmi addosso calcinacci dulia sala: 
le grida ebe si sollevavano dalle case vicino aumentavano 
l' orrore del flagello. Fu un istante ohe io credei la citta 
nabissare. Allora sospinto da un impulso istintivo ascen- 
do sulla finestra per saltare nel sottoposto giardino. Ma 
un residuo di riflessione mi ritenne. Il suolo a poco a 
poco ritornò nella sua primiera tranquillità. 

Terminato questo avvenimento funesto, escii dal Museo, 
e trovai le strade della città ingombre di gente, la quale 
nel vollo portava dipinto tutto il terrore clie avea dentro 
provato. Era da per tulio quel silenzio, di cui parla Tacito, 
che si vede espresso nel popolo quando è agitato da un 
forte pensiero comune. 

Dopo essermi assicurato della salvezza delle persone 
più care, il mio primo pensiero corse al Campanile del 
Duomo. Trassi subito a vedere che cosa no fosso. Quale 
fu la mia sorpresa nel vederlo ritto e slabile come in- 
nanzi ! Che spettacolo dovea presentare nel momento del- 
la tempesta ! Le persone eh' ebbero l' opportunità di os- 
servarlo durante la scossa mi assicurano ebe il suo bar* 
collamonto era spaventevole cosa a vedere. Ma innanzi di 
esaminare gli effetti del iremuoto, vediamo quale fu la sua 
direzione, la sua durata ce, 

II primo movimento del suolo fu manifestamente vibra- 
torio; poi successe una violenta agitazione ondulatoria, la 
quale durò infino al termine del movimento, se non che 
si notò noi mezzo un lieve indebolimento dell'azione, o 
poi un rincalzo più forte. La direzione orizzontale del 
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movimento e stata la fortuna di Pisa : io l' bo veduta 
nella maniera la più distinta che si possa mai ideare. Se 
si aveva delle scosse verticali della medesima intensità, 
certamente gli efletti del disastro sarebbero stati assai più 
deplorabili. 

Quanto alla dorata dell'oscillazione, contando dal mo- 
mento che cominciò a farsi sentire il rombo di lontano , 
io credo sìa stata di 25 a 30 secondi. Molti la ristringo- 
no a 12 o 15. Ma costoro non principiano a contare se 
non dal momento che la scossa era bene sensibile. Se si 
domanda agP infelici abitanti de' paesi distrutti dal flagcl- 
. Io la loro' opinione su questo proposito, tulli fanno ascen- 
dere la durata dell' agitazione a mezzo minuto, e piutto- 
sto dì più che di meno. 

Egli era facile a prevedere che il fenomeno non dove- 
va cessare dopo quella prima scossa. Ho detto di sopra 
che ci furono due repliche bene distinte, ma elle furono 
infinitamente più deboli. La notte gran parte della popola- 
zione stette in mezzo allo piazze e olle strade, atterrita 
ancora dalle notizie tristissime che giungevano dai contorni. 

I disastri che la città di Pisa ha sofferti da tale scia- 
gora sono assai pochi in confronto di quelli che poteano 
accadere. Nessuna persona è perita. Nella Chiesa di S. Mi- 
chele è rovinata la volta, ma senza nessun sinistro: s' ella 
cadea il giorno seguente presso alla medesima ora , in 
Pisa sarebbe avvenuto un massacro. Nel Duomo una cro- 
co del letto e crollata, e dalla volta di una delle finestre la- 
terali esterne fu svelta una pietra quadra, e scagliata sa la 
piazza. Il Campo Santo 7 ha patito solamente alcune piccole 
lesioni. 11 Campanile, come si disse di sopra, e intatto: 
rimano a vedere se la sua pendenza è cresciuta. Final' 
mente non ci ha edilìzio di Pisa che non sia stato più o 
meno danneggiato con crepature. 

A Livorno pare che la scossa sia stala presso a poco 
la medesima che a Pisa, se non che nessuna mina reale ci 
è avvenuta. 

Ora passo a dire brevemente delle regioni nelle 
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quali il movimento del suolo ai è propagalo e degli 
effetti che ha prodotti, lo mi passerò di descrìvere i gra- 
vissimi e lagrime voli disastri che ha cagionali in molti 
paesi, aitine di non accrescere Io spavento negli animi. Allor- 
quando la quiete sarà bene ristabilita avrò cura di ritor- 
nare su questo doloroso soggetto. 

Il tremuoto di cui ragiono 6 assai notevole per 1 limiti 
ne' quali si è circoscritta la sua azione , e molto più per 
gli effetti diversi che ha prodotti secondo le varie cir- 
costanze nelle quali ha operalo. Coloro che nessun conto 
hanno tenuto di quest'ultimo punto, ch'è essenzialissimo , si 
hanno formata un'idea falsa del principale centro di azione 
del movimento, la quale idea sì è propagata nell'universale. 
Ora la scienza dimostra assoluta mento assurda questa opi- 
nione che corre per Pisa e ne' contorni, e spero di far 
ciò toccare con mano. 

Da quanto ho potuto Cd qui raccogliere pare che la linea di 
principale azione del movimento lungo la costa si estenda 
dalla foce dell'Arno a quella della Cecina. Da questa base poi 
l'azione di più grande energia si è propagata dentro ter- 
ra fino ad una linea che possa per i paesi di Loreuzaiia, 
Bagni di Casciana, Orciano, Riparbella, Monte Scudato, 
Guardistallo, e Bibbona. Questi paesi sono situati in una serie 
di colline che formano come la prima fronte alla costa. Al 
di là dello spazio che ho circoscritto, l'azione del tremuoto 
si è propagata, ma con intensità sempre piò decrescente. 
Importa ora di esaminare gli effetti diversi del movimento 
nel perimetro principale di azione e nella estensione se- 
condaria. 

1 fenomeni da me osservati durante la convulsione 
del molo, e gli accidenti veduti di poi, mi hanno piena- 
mente convinto che la sua direzione è stata dal N. 0. al 
S. E. In questa direzione precisa, o per dir meglio dal 
lato della marina, intesi avanzare il rumore ; senza che, 
addurrò appresso altre ragioni le quali confermano questo 
fatto. So bene che certe persone pensano che it movimento 
si è propagato dal Sud al Nord , e adducono ancora in 
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appoggio di questo pensamento non so quali osservazioni 
falle col sismometro. Io confesso francamente cbe non 
presto fede ad osservazioni di (al sorte , nè questo è il 
luogo di allegarne la ragione, lo sono di credere che la 
direzione de' tramuti si determina non già nell'interno 
degli osservatori!, ma ne 1 larghi ed aperti campi di natura, 
studiando i fenomeni e gli accidenti occasionatidalle scosse. 

Io non ho visitato finora che i paesi danneggiati nelle 
colline Pisane , dove 1 disastri sono stati più gravi elio 
altrove. Ma ciò che ho osservato in questi luoghi princi- 
pali mi mette in grado di giudicare del reato. 

Narrerò per filo le osservazioni fatte: ciò che mi ser- 
virà di scala per tirarne le deduzioni. 

Quando da Pisa si va a Lorenzana tntt' I borghi e gli 
edilizi cbe s' incontrano nella pianura mostrano di non 
avere sofferto dalla scossa più che la città di Pisa. Nel 
luogo detto la Torretta, si cominciano a vedere le prime 
ni ine cagionate dal disastro. Ha già a quel luogo princi- 
piano 1 primi colli subappennini, composti di molassa e 
sabbie ( tufo ) e di mattatone. Fra Luciana e Lorenzana, 
nel fondo di una vallicella, occorre di vedere uno de' più 
curiosi effetti cagionati dalla scossa. Ne' luti della strada 
che conduce a Lorenzana sono alcuni campi coltivi, in 
mezzo a' quali si osservano In più siti alcune strisce rile- 
vate di terreno di nn bel colore azzurrognolo che fa con- 
trasto col colore grigio chiaro de' campi. In quelle strisce 
si veggono aperte numerose e piccole cavità in forma dì 
imbutini regolari, di un diametro variabile fra un 
pollice ed un piede. Alcuni di questi imbuti versano a 
modo di pollini dell'acqua mista con sabbia azzurra, la 
quale accumulandosi ne' lati ha prodotto le strisce di cui si 
parla ; altri poi ora sono vuoti ed inattivi. L' acqua che 
versano è fredda, potabile, ed in qualche sito leggermen- 
te ferruginosa. Tanto le strisce che i pollini sono alli- 
neati in una direzione allungata, la quale io ho trovalo 
essere tra N. 30» e 70" 0. Questi curiosissimi sgorghi 
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sotterranei sono indubitatamente effetti dell' azione del 
tremuoto, perchè per lo innanzi non vi erano affatto. Cbe 
cosa mai essi sono? Come prima gli vidi, compresi subito 
eh' erano tanti pozzetti artesiani prodotti dalle rotture del 
suolo. La pruova evidentissima di questa loro derivazio- 
ne si e, elio tali pollini sono tutti situali nel fondo delle 
vallicene aperte tra poggi subappennini, e non si trovano 
mai sull' alto de' poggi. La loro origine adunque si spiega 
bene ponendo, che il tremito ha prodotto profonde crepa- 
ture, le qnali hanno fatto comunicare con la superficie i 
fili di acqua sotterranei che prima erano chiusi tra gli 
strati terrestri. Mollo sarebbe da dire su questo proposito 
cbe per brevità tralascio. Dirò solamente che le fessure 
le quali, hanno fatto spicciare 1 pollini debbono essere 
molto profonde, perchè sono stalo assicurato eh' essendo- 
si forato in qiie' campi un pozzo alla profondità di 22 
braccia non si era trovato vena di acqua. Ecco uno de- 
gli utilissimi frutti che si può trarre dal disastro. Poiché 
i proprietari di quo' terreni possono ora farvi aprire poz- 
zi artesiani con la certezza di ritrovare copioso sorgenti 
di acqua. E qui debbo aggiungere che ci sono due tor- 
renti in quelle colline, cioè la Borra o la Torà. La prima 
era secca da Maggio in qua, e dopo fi tremuoto ha co- 
minciato a dare acqua corrente. La seconda e stagnante 
nella state, ed ora corre e metto In moto un molino. 

Che cosa è la sabbia eh' esce fuora coir acqua ? È la 
medesima che occorre in tutto il terreno dintorno. Era 
stato osservato che questa sabbia è fosforescente sui car- 
boni accesi nell'oscurità, e credeasi ciò essere effetto 
dell'azione del tremuoto. Io ho trovato che tutte le sab- 
bie della superficie di quelle colline hanno la medesima 
proprietà, nè questo è il luogo di ricercarne la cagione. 

Tutte le voci adunque che sono corse circa la nascita dì 
un Iago verso Lorenzana, della natura termale delle ac- 
que scaturite, di puzzo di bitume, di zolfo , di materie 
ardenti uscite fuora con V acqua, sono vere esageralo- 
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ni, compatibili Dello circostanze delle pubbliche calamità, 
le quali rendono gli animi agitati. Il fisico esamina con 
freddezza i fenomeni che danno origine a queste voci, e 
ne ritrova le vere cagioni. 

Segue ancora da ciò che gli argomenti principali,! quali 
hanno fatto credere universalmente essere nelle colline 
Pisane un fomite di natura vulcanica che ha occasionato 
il tremnoto, non hanno nessun valore. 

Passiamo oltre. Sì tosto come giunsi a Lorenzana io 
provai due sensazioni opposte. Da una parte rimasi inor- 
ridito alla vista del mucchio di mine che rimanea del 
paese, e dall'altra poi ebbi una interna soddisfazione rav- 
visando subilo la riposta cagione di quell'eccidio. Io 
credea assolutamente di essere nel paese di Castiglione 
presso Cosenza, quando fui incaricato dal Governo di Na- 
poli di esaminare gli effetti de' trenino ti che desolarono le 
Calabrie nel 1835. Come le osservazioni de* fenomeni na- 
turali si rispondono bene quando si studiano diligentemente 
le leggi generali di tali fenomeni ! Entrambi i paesi sono 
situali sopra un poggio prominente composto di terreno 
Bubappennino. Entrambi sodo fabbricati sopra banchi di 
sabbia poco addensala, granitica nel paese di Calabria, 
calcarea Del Toscano; in entrambi I luoghi si trovano i 
medesimi nicchi marini. Eh bene! entrambi sono soggia- 
ciuti alla medesima sciagura, entrambi, se così posso dire, 
hanno pagato il Bo di questa loro ardita posizione. 

Appresso visitai Orciano, S. Bagolo, Luciana, e da 
per tutlo trovai la conferma della prima mia idea circa 
l'origine speciale della devastazione di que' paesi. Ha in- 
nanzi di procedere in questa ricerca conviene eh' io ri- 
ferisca alcune poche osservazioni fatte a Lorenzana. 

Prima di lutto debbo dire ebe avendo diligentemente 
interrogato le principali persone di quel paese circa il 
tempo in cui seguì il disastro, la direzione del movimen- 
to, la durata della scossa ec, le risposte uniformi che 
n' ebbi concordano per fellamente con le osservazioni da 
me fatte a Pisa. Tutti mi assicuravano che l'uracano 
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era venuto dalla parte di maestrale, e che la sua durata 
era stata di più di metto minuto. 

Nella collina di quel paese mi furono fatte osservare 
diverse screpolatine longitudinali di terreno, le quali «Tea- 
no sempre la solita direzione cioè da maestro a scilocco. 

Fra' vari effetti cagionati dal tremuoto in quella collina 
notatasi questo, che la scossa avea staccato dal masso del 
tufo friabile diversi grandi petti di tale roccia ch'erano 
minati. Da ciò si pub argomentare la debolissima difesa ebe 
dovea fare contro l' impeto del movimento sotterraneo il 
banco di tufo su cui è fabbricato il paese di Lorenzana. 

Nel paese medesimo e negli altri vicini subissati mi 
accadde ancora di osservare nuovamente un fatto, eh' io 
aveva già notato nel paese di Castiglione in Calabria. 
Chi esamina attentamente gli ediflti minati fu Lorenzana, 
vede che alcuni di essi non mostrano al di fuora quasi 
nessun segno di grande mina: ma quando si osserva il 
loro interno si vedono tuli' I solai nabissati o formanti 
una congerie di mine. Cito ad esempio la bella casa del- 
la famiglia Giuli eh' è all'ingresso del paese. Adunque le 
mura maestre degli edilizi sono quelle che più resìstono 
all' impoto distruttore della forza sotterranea : sono elle 
più o meno fendute, screpolate, ma rimangono quasi sem- 
pre ritte in piedi, e di rado incontra vederle interamen- 
te diroccate: le mura anteriori degli edifiti non si veggono 
quasi mai interamente crollate ne* paesi distratti delle col- 
line Pisane, e gli esempi contrari occorrono principalmen- 
te nelle case mal costruite de' miseri contadini. La ragio- 
ne di questo accidente è conosciuta da tutti, e sarebbe 
puerilità ripeterla in questo luogo. Ha non tutti ne tirano 
le medesime conseguente: ciò è che il miglior luogo di 
rifugio nel caso di tremuoto sono le finestre ; ed il luogo 
più pericoloso si è la parte interna e centrale delle ca- 
mere. Io credo dunque che la posizione più sicura nel 
disastro di un tremuoto sia quella di porsi a cavalcione 
sopra una finestra, ovvero di tenersi aggrappato alla me- 
desima. Questa posizione" poi è molto più sicura se la 
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persona trovasi ad mi primo piano, ed inversamente lo 
stare in meno della camera è pieno di pericolo. Io rac- 
comando siffatta osservazione a coloro che traggono a 
vedere le rione di Lorenzana e de' paesi prossimi (1). 

Premesse tutto queste notizie passiamo ad esaminare 
T importante quistiono del pnnto di partenza del movi- 
mento agitatore . Ho accennato di sopra che ci ha un opi- 
nione generale, secondo la quale l'origine della scossa si 
è partita dalle colline Pisane, e specialmente dalle vici- 
nanze di Lorenzana. Ed io ho fatto conoscere l' insussi- 
stenza di uno de' principali argomenti sopra ì quali era 
poggiata questa opinione . Ora rimane da esaminare un al- 
tro argomento che serve a questa di sostegno, cioè te 
mine maggiori che il tremuoto anzidetto ha cagionato nel 
primi paesi delle colline Pisane . Perciocché ponendo che 
la direzione dell' lineano Tosse stata da maestro a gate*, 
parrebbe difficile a intenderai che Pisa e Livorno su te 
quali la corrente si abbattè pria* di Lorenzana , Orala- 
no ec. avessero sofferto meno di questi paesi . Io vado a 
dimostrare che la ragione di questa differenza è tutta sem- 
plice e naturale. ' . 

Dirò primamente che quando si compara la solidità de- 
gli edifici delle grandi città con quella che hanno le case 
de' piccoli paesi , si trova già una prima ragione dulia re- 
sistenza diversa che quelli e queste debbano presentare 
all'urto dell'onda sovvertitrice. Ha non tengbiamp pure 
nessun conto di questa considerazione. Ci ba un'altra ra- 
gione tutta topografica e geologica, là quale rende una spie- 
gazione compiuta della differenza che si discorre . 

L'azione distruttrice de'trcmuoti è in ragione composta 
della forma del suolo e della qualità delle materie terre- 
stri su cai poggiano i paesi. Un paese situato in ana su- 
perficie piana e bassa deve risentire innnitamento meno 

(1) Sarebbe bene che questo ponto BXM Stadlsteeoa maulroa pre- 
cisione ne'picil distraili da una commissione d'ingegneri e di geologi, 
poiché m ni potrebbero trarre conteguejin di somma Importami per la 
tilteua dell 1 amanita nel flagello da' tremilo!!. 
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l'azione della scossa cho od altro situalo in cima dì un 
colle prominente ' ed isolalo , soprattutto quando F azio- 
ne della scossa è diretta orizzontalmente . E la ragione è 
facile ad intendersi . «Per virtù della trasmissione del mo- 
vimento ne' corpi elastici , 1' onda agi latricc si trasmette 
da strato a strato nella pianura e si va a perdere in luo- 
ghi lontani ; ma quando urta in una collina prominente 
questa non può trasmettere il suo movimento ad altri 
strati, quindi ella tende a staccarsi dalla massa scossa, 
a quindi ancora cresce infinitamente l'urto ebe riceve il paese 
che vi è sopra : accade io tal caso presso a poco come in una 
Dia di palle, di cui la prima È percossa nella direzione dei 
contatti ; l'ultima sola si stacca e si pone in movimento. 

Quanto poi alia natura delle materie componenti, egli è 
facile a comprèndersi che se queste sono di natura fria- 
bile e poco consistenti, renderanno assai meno solida 
la costruzione de' paesi che vi poggiano sópra , a quel. mo- 
do preciso che le fondamenta instabili di una casa ren- 
dono instabile la casa medesima . E le materie terrestri 
si debbono riguardare come le fondamenta delle fonda- 
menta degli edilìzi . Quindi in tesi generale i paesi co- 
strutti sopra rocce sode e consistenti hanno maggior soli- 
dità che i paesi posti sopra rocce friabili e di poca la- 
gnanza. Messi a pari circostanze dne paesi, uno situato 
in Cima di una rocca di granito e l'altro sopra un pog- 
gio di molassa friabile, egli è chiaro che il primo resi- 
sterà meglio che il secondo ad un forte urto sotterraneo. 
I paesi posti nelle pianura hanno ancora moltissima' soli- 
dita , perchè se talvolta il suolo noti è molto consistente, 
questo difetto e compensato dal vantaggio di essere più so- 
stenuto ne' lati. 1 i ■ • 

Se noi applichiamo tutti questi princìpi alla qulstiono 
ebe si esamina , si ravviserà subito la differenza dell' a- 
zione distruttrice operata dal tremuoto ne' paesi posti nelle 
pianure ed in quelli situati su le colline . Loreuzana è 
slata distrutta perchè e fabbricata sopra una molassa cho 
si sgretola col bastone; e Fisa non ha sofferto che po- 
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«bissimi, danno, perchè siede sul piano. Così accora io Ca- 
labria il paese di Castiglione situalo sopra un colle di sab- 
bia granitica fu spianato, e Cosenza situata nel fondo di 
una valle risentì pochissimo danno al confronto . Se Pisa 
fosse aiuta in situazione come Siena o Volterra, rispetta 
alla scossa che ha ricevuta sarebbe anch' ella un mucchio 
di pietre. 

Ma io voglio dare una dimostrazione anche' più convin- 
cente di questa verità con riferire alcuno altre particola- 
rità che ho notate nel tremuoto della costa Toscana . 

Facendo un confronto Ira i danni recati agli edilìzi po- 
sti nella cima dulie colline o le case poderali situate nel 
piano delle valliceli»! che intercedono tra queste colline 
medesime, è facile cosa di vedere una differenza note- 
volissima . 1 primi tutti fracassati senza eccezione : le so- 
eonde quasi intatte la maggior parte . 

Ma questa differenza in nessun luogo era più evidente 
come tra i due paesi di S. Segolo e Luciana . Prima già 
di visitare questi due paesi mi era stalo detto che S. 
Regolo era tutto crollato , e che Luciana avea sofferto 
poco al confronto dell' altro villaggio . Ora è da sapere 
ebe questi due paesi sono situati su lo spigolo di una me- 
desima collina , la quale forma la prima fronte de' poggi 
terziari che guardano la pianura di Livorno e di Pisa : 
di più la delta collina precede ancora quella su cui sono 
situati Lorenzana ed Orciano. Quindi questa circostanza 
era una manifesta opposizione alla mia idea: peroc- 
ché se la corrente del tremuoto era venuta dalla parte 
dell'Ovest, rompendo prima di tulio- contro la colli- 
na di Luciana e di S. Regolo, avrebbe dovuto cagionare 
in questi due paesi maggiori ruine che a Lorenzana e ad 
Orciano. L'esame fatto della struttura geologica della 
collina anzidetta non pure dileguò ogni mia dubbiezza , 
ma mi porse ancora la più bella conferma del principio 
da me stabilito. 

La porzione della collina su cui è posto il paese di S. 
Regolo è composta di molassa friabile come il poggio di 
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Lorenzana. Ma come si procede verso il paese di Lucia- 
na si Tede sul ciglio del colle succedere un basco di so- 
lidissima panchina, cioè di calcare conciligli fero consi- 
stente, della spessezza di circa A braccia, il quale si esten- 
de fin oltre Luciana, e sostiene questo paese. Ecco dun- 
que spiegata ogni anomalia. Il banco, di cui ho parlato, è 
slato la salvezza di Luciana , o per dir meglio ba impe- 
dito che questo paese fosse devastato come S. Regolo e 
Lorenzana, ed è stato cagione che non vi perisse ne fos- 
se danneggiato nessuno. 

Finalmente merita di essere osservato che laddove i 
pacsf posti su le prime colline terziarie rivolte alla ma- 
rina sono stati tutti distrutti, altri villaggi che sodo an- 
cora più prossimi al mare , ma siedono sopra rocce sode, 
non hanno sofferto che pochissimo danno . 1 paesi di Gab- 
bro , Colognole , Rosigli ano che stanno tra il mare e Io 
colline terziarie di Odano, Lorenzana, Luciana, come 
che fossero stati esposti all' impeto maggioro della corrente 
sotterranea , non sono stati punto danneggiati ; e ciò si 
spiega bene, perchè essi sono situati su la linea dc'monti 
di Livorno , i quali sono composti di macigno e dì gab- 
bro compatti . 

Quanti lumi non debbono dare le considerazioni di que- 
sti fatti a coloro che dirigono le opere di costruzione ! E 
come sono lontani dal vero quelli che credono la geolo- 
gia non essere necessaria agl'ingegneri! 

Dopo aver esposto i fatti più notevoli accaduti nel pe- 
rimetro di azione principale del tremuoto, dirò brevemente 
della propagazione della scossa oltre ai limili indicali. 

Cominciando dalla parto del mare , sappiamo che la 
scossa b stata risentila nell'isola dell'Elba, dovo dicesi 
essere stata alquanto gagliarda. Niente ho potuto sapere di 
preciso a riguardo della Corsica . 

Dal lato del settentrione l' urto pare si sia infranto contro 
V erta barriera dell' Appennino, e quindi i paesi situati lungo 
questa giogaia dalla parte che acquapende al mare ne hanno 
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appena inteso gli effelli . A Lucra è sialo alquanto ga- 
gliardo, ma molto meno elio a Pisa, giudicando da' suoi 
effetti e dalla sua durata die diecsi essere stila di sci se- 
condi . Sappiamo poi che il movimento si è trasmesso ia- 
lino a Genova, ma con lievissima forza. 

Verso greco e levante l'urto si è poco comunicato. I 
paesi situali lungo l'Appennino di Firenze, come Pcscia, 
Pistoja , Prato , Firenze l' baono poco risentito . In que- 
st'ultima città la scossati stata leggiera ed ha durato 3 o 
4 secondi: quivi ancora è stato osservato uno sposta- 
mento nell'ago magnetico verso ponente di 13 minuti. 

Nella parte poi di sciiocco l'onda si è propagata con 
impeto maggiore perchè ha incontralo la vasta successio- 
ne de' colli subappennini dì Pisa, di Volterra e di Siena, 
i quali hanno opposto lieve resistenza al suo impeto . A 
Volterra la scossa è slata energica ed ha prodotto ancora 
de' guasti. A Colle ed a Siena si è inlesa con minore 
energia, e non ha prodotto nessun danno. 

Non posso poi assicurare se il movimento si sia Ira- 
smesso negli Stati del Papa . Le notizie di Soma e di Na- 
poli ci fanno sapere che la corrente non si è estesa iuQuo 
a quelle città. 

Dopo questo notizie so bene che il Pubblico bramereb- 
be sapere il punto preciso dal quale si è partilo il mo- 
vimento agitatore , e la causa che l' ha prodotto . Ma io 
non posso appagare se non in parte questa sua curiosità; 
perchè tali ricerche sono motto oscure, ed i tisici ed i 
geologi più assennali non osano prollerire un giudizio fer- 
mo e sicuro su questi difficili soggetti se non dopo lunghi 
e severi ragionamenti , ne' quali la natura di questo scrit- 
to non mi concede di entrare. Arduum est, dice Seneca, 
de its qua coniectura sequenda tmt, aliquid certi promettere. 
Nondimeno per soddisfare in qualche modo al desiderio 
universale, come il medico fa alle voglie del convalescente, 
dirò brevemente il mio parere su tali quistioni. 

Credo di avere dimostrato che il centro di azione del 



tremuoto Toscano non e stato nelle colline di Pisa. Inol- 
tre ho fatto vedere che la corrente è venuta dal lato della 
marina e propriameDte in direzione dal N. 0. al S. E. 
Oltre a questo segno sarebbe temerità cercare il luogo 
onde ella si è parlila. 

Corre ancora una opinione in Toscana che il fenomeno 
della grande siccità in Napoli , ed i rumori che sì udiva- 
no nel Vesuvio, potessero avere qualche segreta relazione 
con quanto è avvenuto nel territorio Pisano. Che cosa 
mai posso dire di preciso su questo soggetto? Non ci è 
dubbio che i tremuoti hanno una relazione assai intima 
co' fenomeni de' Vulcani : la loro sorgente e la medesima ; 
solamente ci ha una differenza nella loro manifestazione , 
ed io considero i tremuoti come /moment tuleamei lenza 
uscita. Ma per conoscere con precisione se i fenomeni di 
Napoli hanno una vera corrispondenza con quelli avvenuti 
in Toscana converrebbe avere osservazioni esatte sopra 
la durata della siccità nel territorio napolitano, sopra t 
fenomeni del Vesuvio durante tal tempo, e specialmente 
intorno allo stato del Vulcano immediatamente prima e 
dopo il tremuoto avvenuto in Toscana. Allora solamente 
si potrebbe dire qualche cosa di meno incarto su ciò che 
si desidera di sapere . Ma sventuratamente queste notizie 
mi mancano , e non so altra cosa se non che il Vulcano 
in questo momento è in istato di forte azione, e ciò e un 
bnon segno nella nostra condizione presente. Del resto 
e cosa bene possibile che il Vesuvio , il quale è una delle 
valvole di sicurezza della grande caldaia centrale del Glo- 
bo, non abbia dato pieno sfogo ad una repentina reazione 
sotterranea, e che questa si sia propagata per anditi 
sotterranei che hanno presentata minore resistenza , e sia 
venuta a tormentare il suolo della pacifica Toscana. So- 
pra ciò creda ognuno a suo modo . 

Più astrusa c ancora la quistione circa la causa che 
ha dato origine al tremuoto Toscano. Ella è la medesima 
causa che ha prodotto e produce tutti gli altri tremuoti : 
quella eh 1 espresse Plinio con queste parule, incluso ^ptrt> 
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tu luetante et od liberlatm exire intente (1), ed il can- 
tore della Gerusalemme in questi versi, 

JVè si scossa giammai trema la terra, 
Quando i vapori in se» gravida serra (2). 

Ma quale è mai la natura di questo spirito o vapore? In 
qual modo mai si genera e si sprigiona? Chi la intende 
in un modo e chi in un altro. Se si vuol sapere la mia 
opinione, dirò che attribuisco i tremuoti alle azioni mede- 
sime che producono i fenomeni de' vulcani, e tuli* i fe- 
nomeni dinamici del Globo, cioè gli considero come giuo- 
chi di affinità interne non soddisfalle, le quali si compio- 
no coli' arrivo di masse acquose sopra il nocciolo centra- 
le inossidato e incandescente. Ne mi tratterrò più a lungo 
su questo tema. Chi bramasse saperne altro potrà consul- 
tare la mia scrittura sopra la produzione dette fiamme 
nei Vulcani. 

CONCLUSIONE 

Da tutte le cose esposte si possono trarre le seguenti 
deduzioni generali: 

1. ° Ci e ogni speranza che il tremuoto il qnale ha de- 
solato la Toscana sia ora finito, o prossimo a finire affatto. 

2. ° Il campo dì. sua azione principale è stato molto ri- 
stretto. Esso comprende^ una striscia di suolo parallela 
alla costa tra la foce dell' Arno e quello della Cecina, 
ed estesa fino alla prima lìnea delle colline subappenoìne. 

3. ° Oltre questi limiti il tremuoto si è propagato ma 
con intensità sempre decrescente. 

4. ° La propagazione è stata più energica lungo le col- 
line terziarie del Volterrano e del Senese, e molto mino- 
re a traverso il suolo secondario dell'Appennino di Firen- 



(D ma. Nat. n. ie. 
12) Cani. IV. il s. 
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ze e delle Alpi Apuane, per ragione delta ineguale resi- 
stenza che hanno offerta ali 1 onda agilalrice le due diver- 
se qualità di lerrcni. 
5.0 La Bua direzione © stata dal N. 0. al S. E. 

6. ° I danni che ha recati sono stati maggiori nelle col- 
line Pisane che ne) piano dì Pisa a cagione della con- 
figurazione topografica e della struttura geologica diversa 
dell'uno e dell'altro luogo. 

7. ° Gli effetti che ha prodotti sono semplici e naturali, 
e sì spiegano tutti bene secondo il modo ordinario di 
operare dei tremuoli. 

8. ° Non è improbabile che ci sia una relazione tra il 
[remuoio seguito in Toscana ed i fenomeni che si sono 
manifestati e prima e dopo nel paese di Napoli. 

9. ° La causa che ha cagionato i! detto tre muoio è 
quella medesima che produce tutt'i tremuoli in generale. 

Nel terminare questo piccolo cenno mi reco a debito di 
fare un appello a' generosi Toscani, invitandogli a visi- 
tare i paesi percossi dal flagello. Dove oltre al vedere 
cose che commuovono altamente lo spìrito, avranno anco- 
ra occasione di soddisfare ai pietosi impulsi del cuore, 
e al dovere più sacro della Religione. 

Pisa 19 Agosto 18-16. 
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